Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica
XXXIVª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo
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Cel. “Dio onnipotente ed eterno, 
che hai voluto rinnovare tutte le cose 
in Cristo tuo Figlio, Re dell’universo, 
fa’ che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, 
ti serva e ti lodi senza fine.” (Colletta)
G. Al centro della parola di Dio stanno i comportamenti di Gesù: essi dimostrano come si fa vicino il Regno di Dio, e in che cosa tale ‘regnare’ consista. Questo agire di Dio nella storia umana, attraverso Gesù Cristo, è attuale ed efficace anche oggi, solo se incontra menti e cuori aperti e disponibilità a ‘seguirlo’. In questo modo di agire concreto Gesù si dimostra ‘obbediente’ al Padre, dimostra a noi in che cosa consista la “volontà di Dio”, che è per noi Padre: l’agire secondo questo modello permette anche a noi di fare la volontà di Dio nella nostra vita e di trasformare le nostre relazioni quotidiane secondo la sua volontà. A partire da questa consapevolezza e da questo agire possiamo nutrire pure la speranza di contribuire a «rinnovare la faccia della terra».
 Canto al Vangelo ( Mc 11,9.10) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “il Benedetto colui che viene nel nome del Signore!
Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide!”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 18,33-37)
In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». 
Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». 
Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. La solennità di Cristo Re può essere l'occasione per approfondire una verità essenziale della nostra fede e per rivalutare il contenuto di questa regalità nel contesto dei nuovi rapporti Chiesa-mondo. Cristo è re per creare un popolo regale, libero da ogni asservimento dell'uomo, per favorire e accogliere le risorse, le consuetudini, le ricchezze dei popoli, purificarle, consolidarle, elevarle (cfr. LG 13). 
In particolare, i laici, partecipi della regalità di Cristo, devono operare per la promozione della persona umana, per animare di spirito evangelico le realtà temporali e dare così testimonianza concreta che Cristo Re è liberatore e salvatore di tutto l’uomo e di tutti gli uomini. Cristo, l'uomo nuovo, solidale con la comunità umana, eleva e perfeziona, nel suo Mistero pasquale, l'attività degli uomini per una migliore, più umana convivenza nella collaborazione, nella fraternità, nella pace (cfr. GS 22; 32;33-45; 77-78; 92-93).
Tutti
Dal Salmo 92: Il Signore regna, si riveste di splendore.

Il Signore regna, si riveste di maestà:
si riveste il Signore, si cinge di forza.

È stabile il mondo, non potrà vacillare.
Stabile è il tuo trono da sempre,
dall’eternità tu sei.

Davvero degni di fede i tuoi insegnamenti!
La santità si addice alla tua casa
per la durata dei giorni, Signore.
Pausa di Silenzio
1L. In questa ultima domenica dell'anno liturgico la Chiesa c'invita a celebrare Cristo Re dell'universo. La conclusione della storia sarà il regno definitivo ed eterno di Cristo. Egli era all'inizio con il Padre quando è stato creato il mondo, e sarà anche alla fine per giudicare tutti gli uomini.

2L. Nell'episodio evangelico Gesù si trova in una situazione umiliante, quella di accusato davanti al potere romano. 
1L. È stato arrestato, legato, insultato, accusato, e ora i suoi nemici sperano di ottenerne la condanna al supplizio della croce. L'hanno presentato a Pilato come uno che aspira al potere politico, come il sedicente re dei Giudei.

2L. L'iniziativa del processo di Gesù non è stata presa da Pilato, ma dai capi degli ebrei, i quali gli hanno consegnato Gesù come un uomo pericoloso, un nemico del potere romano.

1L. Questa è una situazione molto strana, scandalosa, ma che si ripete spesso nella storia umana. 
2L. Le persone molto generose, che s'impegnano per il bene degli altri, spesso vengono criticate e accusate; si cerca anche di condannarle, per impedirne l'azione, che disturba i potenti, i ricchi e quelli che vogliono mantenere i loro privilegi.

1L. Gesù risponde alle domande di Pilato, affermando che il suo regno non è un regno politico: 
Cel. «Il mio regno non è di questo mondo».

2L. È chiaro che Gesù non ha nessuna ambizione politica. Dopo la moltiplicazione dei pani, la gente, entusiasmata dal miracolo, lo voleva prendere per farlo re, per rovesciare il potere romano in Palestina e stabilire così un nuovo regno politico, che sarebbe stato considerato come il regno di Dio. 
1L. Ma Gesù sapeva che il regno di Dio è di tutt'altro genere, non può basarsi sulle armi e sulla violenza. Perciò si è ritirato sul monte solo a pregare, lasciando la folla delusa. 
2L. Ora, davanti a Pilato, fa notare che al Getsemani i suoi discepoli non hanno combattuto per impedire che fosse arrestato: 
Cel. «Se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei».

1L. Nel racconto della passione vediamo che anche i discepoli avevano idee politiche e pensavano a un regno di Gesù sulla terra instaurato grazie a un combattimento con le armi. 
2L. Nel Getsemani Pietro aveva tirato fuori la sua spada e iniziato il combattimento, ma Gesù lo aveva fermato. 
1L. Gesù non voleva essere difeso con le armi, ma voleva fare la volontà del Padre e stabilire il regno del Padre non per mezzo delle armi, ma per mezzo della più grande generosità, per mezzo del dono della propria vita. 
2L. Il regno di Dio è un regno completamente diverso da quello terreno, politico.

1L. Sorpreso da ciò che dice Gesù, Pilato ne trae la conclusione: 
Cel. «Dunque tu sei re?». 
1L. Un re di un altro tipo, ma comunque un re. Gesù risponde in modo affermativo: 
Cel. «Tu lo dici: io sono re».

2L. Il potere politico non è l'unico tipo di potere: c'è un potere molto più valido, che non si ottiene con mezzi umani. Gesù è venuto per ricevere questo potere rendendo testimonianza alla verità. Dice a Pilato: 
Cel. «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità». 
1L. Ovviamente qui egli si riferisce alla verità divina; non intende parlare di qualche verità scientifica, ma di una verità più profonda, quella di Dio: una verità che in realtà è la rivelazione dell'amore.

2L. La verità proclamata dal Nuovo Testamento è che Dio è amore e vuole stabilire nel mondo un regno di amore. 
1L. Certamente Dio vuole stabilire nel mondo un regno di giustizia e di santità, ma prima di tutto un regno di amore. Chi è aperto all'amore, ascolta questa testimonianza di Gesù e l'accoglie, ed entra così nel regno di Dio.

2L. Gesù ha vissuto la sua intera esistenza come capolavoro d'amore e in questo ha compiuto pienamente la volontà di Dio, è stato «l'uomo secondo il cuore di Dio». 
1L. Così facendo egli ha tracciato una via ben precisa per chi vuole seguirlo, semplificando all'estremo (cosa diversa dal renderlo più facile...) il cammino per andare a Dio: il comandamento che deve orientare la vita del cristiano è quello dell'amore per tutti gli uomini, fino ai nemici. 
2L. Sì, l'amore concreto e quotidiano per i fratelli è il segno da cui si riconoscono i discepoli di Gesù Cristo, i cristiani, come ha indi​cato una volta per tutte Gesù stesso: 
Cel. «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. L'anno liturgico si conclude con la celebrazione della regalità del Signore Gesù Cristo che, risorto da morte e asceso al cielo, ha ricevuto dal Padre «ogni potere in cielo e in terra».

4L. È lui «l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine»; è lui che «verrà nella gloria e il cui regno non avrà fine», come affermiamo nella professione di fede. 
3L. Ma in che cosa consiste la «regalità» di Cristo? Il brano che oggi ascoltiamo ci presenta la risposta che viene dal Vangelo.

4L. Nel contesto della passione secondo Giovanni le autorità religiose di Israele, dopo aver interrogato Gesù, lo conducono nel pretorio, dove ha inizio il processo romano. Pilato pone subito a Gesù l'unica domanda che gli preme come rappresentante del potere politico: 
3L. «Tu sei il re dei Giudei?». 
4L. Egli conosceva probabilmente la speranza giudaica nella venuta di un re che avrebbe liberato con la forza Israele dal giogo romano: al tempo di Gesù questo era ciò che restava dell'attesa del Re Messia promesso da Dio per instaurare il suo regno di pace e giustizia. 
3L. Ora, Gesù era stato definito «re d'Israele» da Natanaele  e dal popolo che lo aveva acclamato durante il suo ingresso a Gerusalemme, ma egli rifiutava di essere considerato un re politico, rifuggiva la logica mondana del potere; ecco perché dopo la moltiplicazione dei pani, «sapendo che stavano per farlo re si ritirò sulla montagna, tutto solo». 
4L. Paradossalmente è Gesù, in catene, a interrogare Pilato, il suo giudice: 
Cel. «Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?». 
4L. E di fronte alle sue esitazioni ribadisce con forza: 
Cel. «Il mio regno non è di questo mondo»: 
3L. La regalità di Gesù viene solo da Dio, è quella di chi «è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per le moltitudini». 
4L. Gesù sgombera così il campo da ogni possibile equivoco: la sua regalità non può essere intesa come potere di ordine terreno; 
Cel. «Se il mio regno fosse di questo mondo» - precisa - «i miei servitori avreb​bero combattuto perché non fossi consegnato», 
3L. Pilato, sempre più impaurito, chiede allora a Gesù: «Dunque tu sei re?». 
4L. Solo a questo punto, mentre è prossimo alla condanna a morte, Gesù può affermare: 
Cel. «Tu lo dici; io sono re». 
4L. Poi Gesù aggiunge: 
Cel. «Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità». 
4L. E Pilato a lui: «Che cos'è la verità?». 
3L. Ma Gesù non risponde a parole, perché lo ha già fatto con tutta la sua vita, e soprattutto lo sta facendo ora, mediante la libertà e l'amore con cui vive la sua ingiusta passione. 
4L. Così, poco dopo, conducendo fuori Gesù, Pilato dovrà proclamare, senza comprendere pienamente il senso delle sue parole: 
3L. «Ecco l'uomo!», 
4L. L'uomo per eccellenza, l'uomo come Dio l'ha pensato e creato, l'uomo capace di amare «fino all'estremo». 
3L. Quella di Gesù è dunque una regalità «altra», che si svela in pienezza solo nella passione e nella morte di croce; è la gloria di chi ama e dà la vita per i fratelli.

4L. Da questo episodio capiamo come nel cristianesimo la verità non sia un concetto astratto, ma la rivelazione del disegno di salvezza di Dio ad opera di Gesù; più semplicemente, la verità è una persona, Gesù Cristo! 
Tutti
Sì, Signore, tu sei il mio re.
Sei l'unico di cui mi posso fidare completamente.
Tu, mio Gesù e mio re,
mi guidi nel cammino di ogni giorno
e sono certo che seguendo i tuoi passi
non potrà accadermi nulla di male.
Tu, mio re, sei forte,
perché porti in te la forza straordinaria dello Spirito Santo:
nessuna cattiveria potrà mai vincerti,
persino la morte si arrende di fronte a te.
Tu sei pieno di sapienza:
mi insegni come vivere secondo il cuore del Padre,
mi parli attraverso la Scrittura Sacra
e mi sveli il progetto di amore che tu sogni per tutta l'umanità.
Tu, o mio re, hai dato la vita sulla croce per amore di tutti noi:
per questo, più che per ogni altro motivo,
tu sei il Signore del mio cuore e della mia vita.
Tu sei re, Maestro Gesù.
L'unico al mondo a potersi chiamare così, nella piena verità.
Tu, Signore Dio, sei il mio re:
mio, perché ti voglio bene
e perché so di essere amato da te, infinitamente.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è una regalità che non ha bisogno di esibire insegne luccicanti, né di imporsi con la forza. C’è un potere che non ricorre all’uso della violenza e tuttavia trasforma in profondità il corso degli eventi solo attraverso l’amore. Tu sei re, Gesù, e lo dichiari davanti al procuratore romano, a costo di apparire un illuso, perché non corrispondi per nulla all’immagine del potente di turno. In quel momento, in effetti, sembra che sia Ponzio Pilato a poter disporre della tua vita solo perché può decidere di farti morire sulla croce. Ma a considerare gli avvenimenti con uno sguardo profondo l’apparenza non inganna più. Questa nostra storia ha visto sgretolarsi inesorabilmente il mondo costruito con le armi delle legioni e ha registrato la forza dirompente del tuo amore disarmato. Non eri tu, dunque, il debole, né lo sconfitto, né il perdente, e la tua croce non ha costituito il segno inequivocabile del fallimento: proprio attraverso di essa tu hai tracciato un corso nuovo all’umanità.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia frutti di salvezza eterna.
Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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